XXX DOMENICA tempo ordinario anno C        

Dal Vangelo secondo Luca (18,9-14)
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 
«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

La liturgia di questa domenica ci offre un compendio dell'opera della salvezza: il povero che sa di essere peccatore non dubita della misericordia divina perché si presenta a Dio nella verità di uomo pieno di mancanze, errori e debolezze. Nella sua impossibilità a redimersi, non gli rimane altro che di avere fiducia nel suo redentore. Buona domenica pb
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O Dio abbi pietà

di me peccatore

(Lc 18,13)

Presunzione di giustizia per chi 

agisce d’impulso e crede nella propria verità,

convinto di saper risolvere tutto per il bene,

appoggiato solo sulle sue forze.

La nuda osservanza della Legge non salva

perché non esprime la sottomissione

del cuore alla santità di Dio

e non celebra la sua gloria.

La carità non ha meriti

quando è fatta senza amore;

il digiuno e la privazione non lacerano

il cuore per fare spazio a un dono più grande,

ma soddisfano al bisogno di apparire

e di mostrare una immagine

di prestigio religioso davanti agli uomini,

sempre in cerca di sicurezze umane.

Sono un povero fariseo auto-esaltato,

cieco e incapace di conoscere me stesso,

in cerca di una religione d’immagine.

Perché poi, mi devo considerare peccatore?

È luce dello Spirito vedersi peccatore,

dono di grazia battersi umilmente il petto.

Chi si riconosce peccatore per natura,

proclama la santità di Dio che è compassionevole.

 Mi salva l’umile Pubblicano che,

prostrato in fondo al tempio,

condanna se stesso, offrendo così

a Dio la gloria di essere misericordioso.

E entra nel mondo Gesù Cristo

che si fa peccato per i peccatori,

assumendo nella sua mistica carne

il castigo che pesa sui malvagi.

Anche egli ha digiunato, ha pregato 

per intere notti sul monte, senza ostentazioni,

per vincere il maligno in agguato

che lo tentava nel profondo del suo animo.

Se sei Figlio di Dio, salva te stesso!

No! Mi faccio peccato per i peccatori,

affamato, nudo e in carcere

per proclamare l’anno di grazia,

affinché ogni peccatore scopra

di essere figlio di Dio, riconciliato

con se stesso e con tutto il creato,

perché l’Amore vince sempre la morte.
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